
Il Forum mondiale di Caracas è
stato a mio parereil più radicale
mai svolto, quello ove le piatta-
forme dichiaratamente anticapi-
talistiche e antimperialistiche
hanno ricevuto il consenso più
ampio.

Il documento finale dell’As-
semblea dei movimenti sociali,
che ha presentato un ricchissimo
programma di campagne,inizia-
tive e manifestazioni a livello
mondiale per il 2006, ha una li-
nearità antiliberista e anti-guerra
superiore a quelli dei precedenti
forum, ove sovente cautele e me-
diazioni appesantivano le deci-
sioni e i testi. Certo ha influito
molto il clima indotto dalle tra-
sformazioni politiche in atto in
tanti paesi del Sudamerica: però
la radicalizzazione è ancheil ri-
sultato di un processo mondiale
di crescita dell’autorganizzazione
e del collegamento di migliaia di
reti e forze antiliberiste.

Appuntamentoperil 18 marzo

Lacentralità della lotta alla guer-
ra è stata netta: sulla base della
piattaforma che abbiamo presen-
tato come Forumsociale europeo,
la mobilitazione mondiale del 18
marzo per il ritiro delle truppe

dall'Iraq e dagli altri paesi occu-

pati, contro la guerra permanen-

te Usa e le basi militari, i rapi-
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menti, le torture, le detenzioniil-
legali, per la fine dell'occupazione
dei territori palestinesi e la crea-
zione di un vero stato palestine-
se, è stata posta come primo pun-

to dell'agenda peril 2006.

La grandealleanza

I quattro appuntamentisuccessi-
vi, basati su un appello rigorosa-
menteantiliberista, riguardanole
manifestazioni contro il Wto, il
G8, la Banca mondiale e l’Alca.
Poi, il Forum dell'educazione e
quello della salute, le reti am-
bientali, delle donne, dei contadi-
ni e altre 30 campagne hanno
riempito come non maiil calen-
dario delle iniziative per il 2006.
Insomma, la grande Alleanza
mondiale antiliberista, con com-
ponenti sempre più nette di tra-
sparente anticapitalismo per la
quale lavoriamo da anni - in gra-
do di darsi un programmagloba-
le per il superamentodelle socie-
tà basate sul profitto, la merce e
la guerra e nello stesso tempo di
mobilitare in permanenza e in
modo coordinato verso tale
obiettivo - ha fatto un significati-
vo passoin avanti. Per questo ap-
pare fuori luogo la polemica sol-
levata da alcuninotiintellettuali,
che fanno parte dell’esperienza

dei forum, sull'inefficacia dell’a-
zione di questa Alleanza. E’ una
polemica strumentale perché, co-
me rimedio alla presunta ineffi-
cacia, auspica un diretto coinvol-
gimento del movimento sul pia-
no istituzionale e sopratutto su
quello dei rapporti diretti con i
governi «amici» o supposti tali.
Dietro tale polemica, ingigantita
certo da ricerca di visibilità per
generali senza esercito (come già
l'anno scorso a Porto Alegre con
il «documento dei 19» che, lan-
ciato con grande clamore, sparì
dall’attenzione generale dopo po-
chissimi giorni), c'è comunque
una pressione preoccupante e
dannosa per costringere i movi-
menti sociali e le strutture deifo-
rumin un rapporto di sobordina-
zione ai governi «amicì».

La patente di governo amico

Abbiamochiarissimoil ruolo che
alcuni governi dell'America Lati-
na stanno svolgendoin chiave so-
pratutto antimperialista e anti-
Usa. Ma ciò non deve comportare
la ricostituzione di nefaste sotto-
missioni a stati-guida, magari
spostandone «l'indirizzo» ogni
quinquennio.

Evo Moralesfinoa ieri parteci-
pavastabilmentealle nostreatti-
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vità nei forum; e Lula e Chavez
hanno seguito costantemente le
iniziative del movimento antili-
berista mondiale. Ma questo non
rende i loro governi di per sé
«amici»: anzi, sarebbe benecheil
movimento antiliberista mondia-
le non desse a nessun governo, a
priori, tale patente.

Monitorare le promesse

La pessima esperienza del «libe-
rismo alla brasiliana» di Lula do-
vrebbe aver insegnato qualcosa a
quegli intellettuali sempre pronti
a fare i «consiglieri del re», abdi-
cando a una seria funzionecriti-
ca. Cercare di accodare i movi-
menti a governi «amici» sarebbe
un pessimo servizio non solo per
i movimenti ma anche per tali
governi i quali, invece, vanno
messi alla frusta - quand'anche
partoriti sotto la pressione dei
movimenti - senza sconti o ces-
sioni di «sovranita», comeci in-
segnano i movimenti popolari
boliviani che hanno dato a Evo 90
giorni di tempo per attuare le
principali promesse dalui fatte in
campagna elettorale. E questo
deve valere per tutti, anche per
Chavez e Morales, nonostante il
dialogo apertissimo e di grande
interesse che con essi abbiamo
avuto in questi giorni e negli ulti-
mi tempi.


